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ISTO-MORFOLOGIA NELLE PERLE DI SMALTO
DEI III MOLARI SUPERIORI DI UN LONGOBARDO
DELLA NECROPOLI DI SAN MAURO (CIVIDALE)

Gaspare BAGGIERI

11 risconlro di uiterazioni singolari di natura
anatomica, morfologica o fisiologica, che rica
dono nelle caratteristiche esclusive dell'indivi
duo, in genere si suole identificare nei caratteri
cosiddetti discontinui, discreti, o varianti anato
miche. Possiamo ravvisare anomalie di nume
ro in eccesso o in difetto, dislocazioni cctopi-
che, rilievi ossei esagerati, fori anatomici altera
ti o assenti, decorsi o canali deviati, altri forte
mente incisi, spine e creste anomale, suture e
ossicini in eccesso, malformazioni e così via. La
nostra trattazione riguarda un caso davvero sin
golare. l'intercettazione di due perle di smalto
nei terzi molari superiori di un Longobardo
(T 43). Caso raro per la coppia di perle rinvenu
te.

Nel corso degli .scavi archeologici condotti
nel 1995 dalla Soprintendenza ai B.A.A.A.A.S.
del Friuli Venezia Giulia, presso la necropoli
longobarda di San Mauro a Cividale, è stata rin
venuta negli .strati di terreno riferibili al periodo
longobardo (VI-VIIl sec.) una sepoltura terra
gna dove giacevano i re.sti scheletrici di un
cavallo e del suo cavaliere

Le ossa dell'animale, collocate a un livello
superiore a quello dei resti umani, si presentava
no in buono stato di conservazione, al contrario
delle ossa del cavaliere che è apparso immedia
tamente in cattivo stato di conservazione, con
resti irrimediabilmente irrecuperabili. Diciamo
subito che per la particolare struttura ed archi
tettura le ossa animali, in genere, si presentano

in buono stato anche a distanza di migliaia di
anni, questo per una densità ossea mollo elevata
ed uno .spessore di corticale non paragonabile a
quello dell'osso umano.

Il recupero ha consentito la ricostruzione di
quasi tutto lo scheletro del cavallo, mentre il
prelievo accurato dei due pani di terra degli stra
ti inferiori, corrispondenti rispettivamente al
neurocranio con splancocranio e al torace con
bacino ha restituito materiale umano frammen
tario ed incompleto.

Per agevolare il lavoro di microscavo in sede
di laboratorio si è preferito procedere alla ese
cuzione di radiografie allo scopo di intercettare
eventuali oggetti metallici, e non, compresi i
resti umani non altrimenti visibili dairc.stemo.

Il ricorso a questo metodo risultava necessario
vista la rilevanza di oggetti preziosi me.ssi in
luce in altre tombe longobarde, come ad e.sem-
pio la croce d'oro longobarda, quasi sempre
disposta tra il torace ed il capo.

Al riguardo si è approntala una attrezzatura
radiologica mobile mediante un apparecchio
con tubo ad anodo rotante, che ha permesso la
emissione del fascio di radiazioni utilizzando la
seguente tecnica
- Kvolts 85/90

- Tempi di esecuzione T da 5 a 7 sec.
- Distanza focale (tubo-oggetto) mt. 1,00

Degli oltre 20 radiogrammi eseguiti si è rica
vato lo stato dei pani nel loro intrinseco conte
nuto.
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Dal microscavo di laboratorio e dal restauro

eseguito si sono potuti assemblare i frammenti
ossei rinvenuti nel pane A permettendone la
ricostruzione parziale della calotta cranica.

Dalla prima osservazione si è ricavato che si
tratta di un soggetto di età giovane, probabil
mente sotto i venticinque anni: infatti la lettura
in norma superiore mette in evidenza tracce di
suture craniche di particolare rilievo, quali la
sagittale, le parietali e le lambda. Inoltre è .stata
recuperata e restaurata la mandibola con tutti i
denti in sitii, tranne il primo premolare inferiore
(in formula n. 44). che risulta essere perso posi
morteni.

Della ma.scella purtroppo non vi è traccia,
mentre il recupero dei denti superiori, sparsi per
tutto il pane di terra, ha mirabilmente restituito
tutti quelli dell'arcata .superiore, compresi quel
li del giudizio.

Dopo il restauro, nonostante la mandibola sia
incompleta (manca la branca montante di sini
stra nella sua totalità, mentre la branca di destra
è priva dell'incisura sigmoidea, del processo
coronoideo e del condilo articolare), la lettura
della dentatura sull'osso alveolare è favorevol

mente confortante. Viene confermata l'età gio
vane attestata tra i diciassette ed i venticinque
anni '.

Dal pane di terra corrispondente allo splan-
cocranio (cranio e mandibole), si è recuperata,
oltre alla mandibola, solo una parte delle ossa
craniche, in particolare quelle della calotta. Il
parziale recupero ha con.sentito tuttavia il rilievo
di alcune lunghezze che hanno permesso di
determinare l'indice cranico orizzontale, collo
cando l'individuo tra i dolicocranici '. Dalla

ricostruzione, anche se parziale, della calotta
cranica si è potuto ricavare qualche elemento di
natura pato-fisiologica ^ Ci riferiamo alla pre
senza delle cribra orbitalia sul tetto dell'orbita

di sinistra: molto lieve, ma presente
Le cau.se po.ssono essere le più varie, da quel

le alimentari, a quelle anemiche, a quelle per
profuse perdite ematiche. Una ragione fonda
mentale è dovuta alla scarsità di approvvigio

namento del ferro alimentare, necessario a
legarsi alla molecola della emoglobina. Non
vanno tralasciate, ovviamente, tutta una serie di
patologie legate alle malattie del sangue e dei
polmoni, malattie per le quali occorrerebbero
una serie di riscontri patologici che non è sem
pre possibile intercettare nei resti ossei, per
giunta di qualche migliaio d'anni. In ogni caso
possiamo stabilire, viste le condizioni generali,
uno stalo transitorio di carenza alimentare,
facendone le spese appunto l'approvvigiona
mento di ferro.

Si! UNA VARIANTI- Ol-Nf-TICA. iNQUADRAMl-NTO
DIÌLI.A AITI-RAZIONR RISCONTRATA NI-I.l.A Ct^ASSI-

l-ICA/.IONR Dl-I TUMORI Dl-I Tl-SSUTI ODONTOCRNI

La sua dentatura, che si presenta in discrete
condizioni di conservazione, presenta tutti i
denti dell'arcata mandibolare inferiore - tranne
il primo premolare di de.stra. - impiantati nel
l'osso alveolare. 1 denti dell'arcata superiore
sono tutti pre.senti. ma sono stati ritrovati liberi
e .sciolti. Infatti l'osso mascellare, già anatomi
camente fragile per la sua architettura ossea,
potrebbe essersi distrutto (per sbriciolamento) a
causa delle sopravvenute piogge nel corso dello
scavo".

Poiché dalle radiografìe si erano già avute
informazioni sulla pre.senza dei denti, lo smalto
radiolucente di alcuni e la ricerca attenta degli
altri ne hanno consentito l'intero recupero '.
Ecco, quindi, il complesso della formula denta
ria ottenuta, dove A sta per assente, che corri
sponde al canino inferiore di destra perso in vita

18-17-16-1 .s-14-1.1-12-11 -21 -22-2.t-24-2.'5-26-27-28

48-47-46-4.'>-44-A-42-4 I -.11 -32-.^3-.14-.1.'5-,ì6-.17-.18

Al riguardo possiamo ricavare con buona
attendibilità che la dentatura di questo soggetto
denota un discreto stato di salute, benché avesse
delle deposizioni di tartaro di lieve entità sui



Fig. l. I! complesso t)sle(v
deniario dell'individuo della
T 3. con il cavaliere ripreso
dalia pane posteriore iniema.
Si nolano il palalo e la bran
ca moniaiitc di destra rico-
siruiii in resina trasparente,
inoltre si nota mollo bene la

perla di smallo di sinistra,
mentre t|ticlla di destra c leg
germente nascosta. Da cvi-
dcnziurc le curve ideali di
Wilson c di Spce armonica-
menlo in regola.

Fig, 2. Visione l'ronuile del
l'apparalo osieo-denuirio, con
tutti I denti superiori immersi
nelle resina, nel recupero del-
ringranamcnio dei denti sui
plano di oectuslonc.
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molari e gli incisivi centrali inferiori; delle usure
dentarie ai molari inferiori e superiori, con inte
ressamento del solo smalto; una usura leggera
sui margini degli incisivi, dovuta forse allo sfre
gamento abitudinario di qualche oggetto. In par
ticolare, lo smalto di alcuni denti, per la sua
lucentezza e consistenza, dà con immediatezza
questa impressione, anche se altri denti hanno
subito un processo diagenetico, con alterazione
della strutturadello smalto, che l'ha reso legger
mente gessato, oppure producendo una leggera
colorazione ruggine, dovuta probabilmente ad
elementi ferrosi presenti nella terraStati simi
li vengono attribuiti ad una ipocalcificazione
avvenuta in vita'. Non si può e.scludere che per
qualche dente queste colorazioni dipendano
anziché dalla diagenesi (scambio di elementi
chimici tra terra e osso), dalla fluorosi (fluoro in
acqua - vedi BENAGIANO) che da una pig
mentazione giallo-brunastra o dall'assunzione
di iodio, che è contenuto, ad esempio, nel gamm
(Apphndice 1). Inoltre si è rilevato un accenno
di ipoplasia dentaria causata probabilmente da
lievi sofferenze avvenute in epoche lontane
quali l'infanzia'". Infine va messa in evidenza la
presenza delle perle di smalto sui denti del giu
dizio, che rappre.senta l'oggetto specifico del
nostro lavoro.

Sulla perla di .smalto

Una malformazione dello smalto dentario,
definita perla dello smalto, è stata riscontrata nei
terzi molari superiori, e.sattamente a cavallo
della biforcazione delle radici in posizione
distale (Appendici- 2).

L'alterazione si inquadra nell'ambito dei tu
mori epiteliali, tra i quali sono riconosciuti tra
gli altri le cisti follicolari, gli epiteliomi ada
mantini (detti anche ameloblastomi) e le perle o
enamelomi Per quanto riguarda la patogenesi
possiamo posizionare le perle nel II .stadio, in
cui si riconosce una differenziazione cellulare
completa da parte sia degli odontoblasti che

IO

degli ameloblasti Ad essa è associata anche
una iniziata mineralizzazione del dente in corri
spondenza della parte alta della corona con for
mazione di smalto all'esterno e dentina all'in
terno. Non è ancora definita la eziopatogenesi
del disturbo che provoca la esaltazione degli
smaltoblasti i quali si sganciano dalla normale
organizzazione dell'architettura strutturale
dello smalto di rivestimento della corona. Gli
smaltoblasti possono dissociarsi in seno allo
.strato epiteliale dell'organo dello smalto e dis-
•seminarsi nel mesenchima circostante, origi
nando piccolissime formazioni a chicco di riso
ben distaccate tra loro Se la dissociazione
degli smaltoblasti avviene .solamente in seno
all'organo dello smalto, si configura un'unica
formazione che è tipica dell'enameloma o perla
di .smalto.

Il nostro caso ci induce a sospettare che
possa esserci una componente epigenetica, trat
tandosi di due perle, corrispondenti a terzi mola
ri superiori in formula 38-48, con caratteristiche
morfologiche simili.

Sono stati segnalati diversi casi di perle dello
smalto che riguardano il periodo antico, in par
ticolare alcune di esse sono state osservate in
soggetti recuperati in aree teiritoriali .sub-alpine
o alpine

La simmetria può indicare una possibile al
terazione genetica, già a livello embrionario
per quanto riguarda la dentatura permanente,
facendo sospettare forse anche un tratto eredita
rio.

L'esame Rx offre una lettura suggestiva del
l'architettura intema delle due piccole formazio
ni. Al momento, la unicità delle due perle di due
denti simmetrici di un unico .soggetto, apparte
nente ad un longobardo, limita purtroppo il
campo di applicazione nell'analisi istologica.
Infatti la scelta di effettuare una sezione passan
te in una delle due perle farebbe perdere la uni
cità del caso, che dal punto di vista storico con
sente di avere una straordinaria testimonianza
scientifica, nei riguardi di una morfologia bila
terale di queste formazioni.



Rg. .ì. Visione ihill'alto della deiil;ilura del cavaliere, l.a
posizione del I premolare è ravvicinala all'ineisivo lalcra-
Ic. al posio del canino perso/w.w (im/Yein. La slruriura dello
smallo denota una buona rorma/ione dell'ÌMogcnesi srnai-
inblasiica.

Fig. 5. I resti ossei de! iiciiriKranio. assemblati dopo il
recupero; posi/Urne In nonna frontale con la sisteniii/ume
della mandibola c della mascella ricostruita in laboratorio.

Qiuidcriii Friulimi UiArcheologi;! XlII/2()(0

l-ig. 4. Visione complessiva della dentatura nelle due arca
te; le supernci dei denti occlusali dei denti sono in eccel
lente stato di conservazione.
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Alla osservazione diretta le piccole forma
zioni si presentano semisferiche della grandezza
di mm. 1,5 circa. All'analisi stereomicroscopica
(24 X) si è potuta osservare, lungo le superfici
curve di ambedue le perle, una deposizione
discontinua di aggregati il cui significato po
trebbe ricondursi ad addensamenti smaltoblasti-
ci o in alternativa a deposizioni dì sali di calcio
dì provenienza estema, date dalla diagenesi del
terreno.

In merito alla patologia, intesa come soffe
renza in vita da parte del cavaliere, possiamo
presumere che l'insulto iperplasico degli smalto-
blasti non abbia comportato alcuna limitazione
delle funzioni orali, perlomeno quelle a carico
dei denti (ROCCIA in DE MICHELIS, RE)".

La moderna clinica esprime al riguardo un
insieme di caratteri prevalentemente benigni per
tutti ì tumori odontogeni, motivati dal lento
evolversi e dalla oggettiva differenziazione
benigna delle cellule. Segnaliamo un caso rinve
nuto presso la necropoli di S. Stefano in Per
tica dove l'alterazione dello smalto si è confi
gurata nella formazione definita Tubercolo del
Carabelli individuata sui secondi molari supe
riori. Una formazione fisiologica in aggetto
dalla corona, in genere sul I e II molare, che
oltre alle normali cuspidi pre.senta questa ulte
riore variante nel vestibolo bucale, sia in lingua
le che in vestibolare, si rinviene con una certa
frequenza e rientra nella strutturazione istologi
ca e morfoanatomica della corona ". In ogni
caso non è stata dimostrata nessuna relazione tra

il Tubercolo del Carabelli e le perle di .smalto,
benché la patogenesi formativa istogenetica
smaltoblastica sia comune.

L'individuazione di quasi tutti i denti e il loro
recupero (tranne un premolare), in arcata infe
riore, ha consentito di poter ricostruire in artico-
latore l'arcata superiore. È stata così restituita
l'occlusione originale, con una approssimazione
decisamente tendente a zero. Per la ricostruzio
ne la tecnica adottata prevedeva l'utilizzo di
resine trasparenti. Essa si è rivelata un'ottima
scelta, avendo in questo modo reso possibile
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l'intera visione delle radici dentarie. Con accor

tezza, la stessa cosa è stata realizzata per la
branca mandibolare mancante, quella di sinistra.
Il completamento delle ricostruzioni offre ora la
opportunità di poter meglio inquadrare il com
plesso osteo-dentale e articolare. L'intento è
quello di completare la ricostruzione del faccia
le, che consentirebbe, con le metodiche di.sponi-
bili, una possibile esecuzione del calco per arri
vare alla ricostruzione fisiognomica del volto
originario (Appiìndice 3).

"Il nostro cavaliere-guerriero quindi, poteva,
sapendolo, anche vantarsi di avere un carattere
anatomico co.sì singolare che la natura gli aveva
donato, e magari affermare ancor meglio il suo
autorevole ruolo".

Appendice 1

Non abbiamo una casistica certa riguar
do alle pigmentazioni di iodio sui denti. Il so
spetto che molte macchie di colore nero o rug
gine si possano attribuire alio iodio che, come
sappiamo ha un comportamento chimico simile
a quello del fluoro per la fussazione in vari tes
suti dell'organismo, deriva da constatazioni di
rette dell'autore, il quale ha osservato forme
di pigmentazione dentaria in aree costiere della
Sicilia occidentale e dell'alto Lazio in casi in
diziati di ipertiroidismo. L'importanza dello
iodio, elemento essenziale dell'ormone tiroi
deo. è fondamentale nei processi di accresci
mento. Prodotto dalla ghiandola tiroide, è assun
to dall'esterno (con l'acqua e gli alimenti). Le
endemie gozzigene presenti in aree montane,
come ad esempio nel nord del Friuli, si spiega
no per la scarsezza di iodio nelle acque, ragione
per la quale la ghiandola reagisce alle scarse
quantità esercitando una ipertrofia. Il garum
conosciuto ed utilizzato dai Romani, condimen
to a base di salsa di pesce, conservata con tut
to il liquido e.stratto a pressione, indubbiamente
un alimento ricchissimo di iodio, si diffuse an
che nelle aree del Veneto e del Friuli, provenen-
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i-'ig. 6. Rx. Immagine radiologica che raffigura i due deiili
del giudi/.io superiori, con la ndiopacità csaliunic delle
perle di smalto. I.e due piccole rotondità risultano coniplc-
tanieiile piene di smallo.

Fig. 8. Superficie della perla, con in evidenza le siriaiure
delle lince incrementali dello smalto. Smalto.

Quaiieriii Friulani di Archeologia XIlI/2003

Fig. 7. Un trailo della superficie di smallo in cui si ricono
scono depositi cristallini.

Fig. 9. Una delle perle nel suo rapporto con il tessuto den
tale radicolarc. in corrispondenza della hifoieazione.
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do dagli antichi insediamenti portuali di Aqui-
leia.

Un interessante caso proveniente dalla
necropoli di S. Mauro del periodo tardo medie-
vale-rinascimentale presenta un possibile deficit
di iodio nel corso della gravidanza da parte della
madre, evidenziando alterazioni scheletriche
riconducibili al nanismo.

Appendice 2

Vengono intese come perle o gocce dello
smalto, abnormi produzione rotondeggianti, cir
coscritte di te.ssuto smalteo, posizionate nella
parte cervicale della radice o, nella maggioranza
dei casi, nella biforcazione delle radici dei denti
pluriradicolari. Furono già descritte da WEDL
(1870), da BAUME (1890), da WALKHOFF
( 1896), da KANTOROWICZ (1904), da GOTT-
LIEB (1921), da WESKI e CONTRERAS
(1926), da GOLLNER (1928) e da PFLUGER
(1931). Secondo gran parte di questi lavori la
struttura interna e costituita non .solo da tessuto
smalteo, ma presenta talvolta una impalcatura di
tessuto dentinale e in alcuni casi può avere una
cavità nel nucleo occupata da tessuto pulpare, in
rapporto molto spesso con la polpa del dente.
Secondo Euler le perle vanno interpretate come
geminazioni parziali ed incomplete, mentre
parassiti dentari è la definizione che ne danno
Pechert ed Herb.st, poiché vivono praticamente a
carico del dente portatore. Questa definizione ci
sembra impropria e soprattutto non si concilia
con il principio generale del parassitisno, per cui
il parassita è colui che sottrae clementi al mi
crorganismo o alla cellula che lo o.spita. In que
sto semmai, la goccia di smalto rappresentereb
be un elemento di arricchimento del complesso
dentale, anche se per definizione biologica si
tratta comunque di una malformazione, con una
caratterizzazione ameloblastica in termini di
morfoistologia. In questo ci troviamo parzial
mente d'accordo, con quanto riportato da
Roccia e pienamente d'accordo con Benagiano,
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circa la eziopatogenesi di questa anomalia. Essi
riconducono principalmente dal punto di vista
genetico l'attività formativa ad una differenzia
zione ameloblastica di residui epiteliali della
guaina di Hertwig secondo Roccia, ad uno sgan
ciamento di ameloblasti dall'organo dello smal
to nel mesenchima circostante secondo Bena
giano. Le nostre perle, che non sono state sotto-
po.ste a trattamento di sezione, hanno tuttavia
dimo.strato dall'esame radiologico che nel loro
intemo con molta probabilità vi è dentina. Non
.solo, ma essa sembra essere a tutto pieno, quin
di l'ipotesi di un "core", che individua.sse una
cavità appartenente alla polpa dentaria, non
sembra possibile, perlomeno attraverso questo
tipo di osservazione, che ancora una volta ci
preme sottolineare essere indiretta ed induttiva.
La microscopia di superficie inoltre ci porta a
osservare che lo smalto si mantiene normale su
gran parte delle superfici, anche se talvolta i pri-
.smi seguono un decorso irregolare, dato dalla
decalcificazione a zona attribuibile, a nostro
avviso, alla diagenesi ed alla, ovvia, antichità
temporale. Non ci sembra, in questo caso, con
trariamente da quanto sostenuto (DE MICHE-
LIS, RE), che la dentina nel nucleo sia indice di
una destrutturazione dello smalto delle perle.
L'atteggiamento morfologico delle perle dello
smalto deve necessariamente porci in una condi
zione di differenziazione morfologica con il
Tubercolo del Carabclli e con le colate di smal

to, identificate nei caratteri discontinui rispetti
vamente da DAHLBERG 1956 e da PEDER-
SEN 1949. Per il Tubercolo di Carabelli occorre
orientarsi nella convinzione che si tratti di una
formazione smaltea che rientra nelle varianti
delle cuspidi del dente, in genere molari supe
riori in aggetto sulla faccia linguale della coro
na; per la estensione dello smalto, invece, dob
biamo riferirci alle estensioni di II (2 mm.) e III
(4 mm.) di Pedersen, che sono quelle che si pro
pagano lungo la biforcazione delle radici. In
ambedue le manifestazioni ravvisiamo un ele
mento in comune, che differenzia pienamente la
perla di smalto in un ulteriore carattere discreto.
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Fig, IO. I.a scpoliuru durame la fa.se del a;cupero.

cioè la coiilinuilà. Lo perle, o enanieloini, o goc
ce di smalto, sono sempre circoscrilte.

Appendici-; 3. Ricostkuzione spi;rimi-:ntai.e di-.l

I processi di ricostruzione fisiognomica su
base sporimemale si articolano nel rilevare la
impronta del cranio con mandibola, attraverso
gommo siliconate. L'impronta così ottenuta per
mette. attraverso la colata di gesso, la restituzio
ne del calco scheletrico. A questo punto il cal
co è sottoposto alla individuazione e inserimen
to degli spessori su tratti .specifici della superfi
cie ossea. Per questo scopo si ricorre alle meto
dologie di medicina legale in uso negli Stali
Uniti.

Completata la fase di individuazione dei
punti di repere, questi vengono raccordali con
materiale di riempimento. Avuta in linea di mas
sima. ed in stato grezzo, la prima sembianza
fisiognomica, questa viene modellala adagiando
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la spatola siiirandamento naturale che l'osso
sottostante in più punti denota e sulla ipotetica
potenza muscolare che ne scaturisce.

Terminata la l'a.se di ricostruzione, questa è
sottoposta ad una ulteriore rilevazione di
impronta, anch'essa attraverso appositi materia
li (alginati-.siliconali). su cui successivamen
te viene colato il gasso per la restituzione de
finitiva. Ulteriori passaggi di rifinitura, com
presa la colorazione e la lucidatura, completano
la rico.stnizione. La tecnica di ricostruzione
adottala (PRAG. NEAVE) consente di ottene
re somiglianze con elevala percentuale di proba
bilità.

Ulteriori tecniche vedono il ricorso a model
li matematici che. analizzando i dati craniome
trici e trasferendoli in computer, con.sentono la
restituzione dei profili sia bidimensionali che
tridimensionali del volto. Questa tecnica risulta
es.sere farraginosa e complessa ed i risultati
ottenuti al momento depongono per una sua
opinabile ailcndibililà. Ben diversa, invece, è la
tecnica combinala clic vede l'utilizzo della tec
nica a spessori sopra descritta e il ricorso dei
profili ottenuti dalle immagini radiologiche su
tulli e quattro le norme, con le due proiezioni
oblique di protocollo su una ba.sc lomogralìea
assiale computerizzata e tridimensionale.
Questa tecnica si avvale quindi di dati diretti
ricavati dalle proiezioni geometriche delle
radiografie, che unite ai dati morfologici della
tecnica a spessori, consegna una ricostruzione
molto vicina alla realtà. La difficoltà che incon
tra c principalmente data dai costi piuiloslo ele
vali. Due ricostruzioni fisionomiche una
maschile (T. 39) ed una femminile {T. 2! ). sono
slate realizzate per i Longobardi di San Mauro
ed esposte alla mostra L'oro de^H Avari, allesti
ta dai Musei Civici di Udine presso il Castello.

Descrizione della di;ntatura

La dentatura didla mandibola è priva del
canino inferiore di destra. La errala posizione



G. BAGGIERI, Isto-morfologia nelle perle di smalto

del 1 premolare a ridosso deirìncisivo laterale
potrebbe ingannare.

L'apertura angolare della mandibola e pari a
48°, la distanza alla base tra le branche montan
ti è di cm 8,4, la di.stanza tra le fo.ssette centrali
degli ottavi (38-48) è di cm 5,7 la distanza tra le
facce vestibolari dei quinti (35-45) e di cm 5,3.
La distanza sagittale dalia spina mentoniera
all'incrocio trasversale tra le branche montanti è
di cm 6,2. L'altezza della branca montante fram
mentata al processo condiloideo cm 5.1, al pro
cesso coronoideo cm 5,3, a metà branca la lar
ghezza è di cm 3,1.

Ut mascella nella ricostruzione in resina pre
senta tutti i denti. Risulta avere le seguenti misu
re: distanza tra gli ottavi alle faccette vestibolari
c.8,1. asse palatale .sagittale 5,5, asse palatale
trasversale cm 6,1. L'indice palatino è 0,90 bra-
chistafilino.

Patologie: non rilevabile alcuna patologia,
tranne l'assenza di un canino pensopost mortem.

Si .segnalano alcune deposizioni di tartaro sui
denti antero-inferiori, e la presenza delle perle di
smalto sugli ottavi superiori. L'allineamento
dentario è più che .soddisfacenteper i denti della
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mandibola, per quelli della mascella è perfetta
mente rispettato.

NOTE
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1994.
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LEGNI 2001.
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" CAPASSO 1985. p. 295.
" BENEGIANO 1952; BENAGIANO 1983; DE MICHE
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"• CORRAIN, CAPITANIO 1990.
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